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Il frammento è così edito dal Kock (ff 364):

&v0paxt', rircolr,eîg pe' t6v 1ùp èr tffg notríl.r1g
ocodg l,o1cpíow óvcnet?,,qopÉv.og vooeîg'
'rilll.otptov éo0' ò nl,o0tog tivOpérg, nóIvq'
ooqícr ò' í6tov, rprlotcl"lng. oó6eìg nérore

5 tcósqv lcpòv tinó?r,eo''. 6 tólcE eIé,
dt.p t' ò 8cíprov grl.ooógrp oovrfirrow.
Ércpíotep' ép.cOeg, 6 tovqpé, lprippctc'
&vctétpogÉv oou tòv píov tù popl'íc.
regul.ooógr1Kag Tî te roripcvQ )uaX,6v,

10 oÎE oòòer, Éottv èrtpel.\ t6v o6v ló1ov.

Qualcuno se la prcnde evidentcmente con un fanatico proselito della dot-

trina stoica (1): "Uomo, (con le tue chiacchiere) finirai col distruggermi,

(*) Le edizimi di Ateneo (con relatiro commento) e dei comici venanno cmì indicate:

Casaubon = t. C., Athenaei Deipnosophistarum libri )N, Genevae 1597 (cit. dall'ed;iz.

lugdunense del f612); --, Anùtudv.= Anhúversiorum in Atluruei Deiprcsop&stas li-
ai XV, Lugduni f600 (cit. d^ll'ediz. del f62l); SchweighAuser = I. S., Athenaei

Nutcrarttrcbeiprcsophistarum libri quin&cim, l-5, ArgenOrati 1801-1805; -, Anindv.

= Animdversiorus in Atlunui Deipnosophistas, l-9, Argentorati f80l-1807; Dindorf =
G. D., Athenaers, 1-3, Lipsiae 1827; Meineke , FCG = A.M., Fragmenta comícorwn

Graecorum, 14, Berolini 1839-1841 (ed. min. l&47); Bothe = Poetarum comicorunt

Graecorum fragmenta pstA. Meineke rec. et lat. transfilit F. H. B., Parisiis 1855: Mei-

rcke,Ath.= A.M.,Atrtcnaei Deiprcnphistae, l-3,Lrpsiae 1858-1859; --,ArwL Crit'=
Arwlecta critica ad Atlwuei Deipnosophistas, Lipsiae 1867; Kock = Th. K., Comicorwn

Atticorum fragmenta, L-3,Lrpsae 1880-1888; Kaibel = G. K., Athenaci Narcratitu Di-

pwsopniitarim Ebrt )(V,l-3, Li!'siae 1887-f890; Gulick = Athetaeus. The Deiprc'
'sophiits 

wirh an Englistr Transl. by Ch. B. G., 1-?, Cambridgdlvfass.)-London 1927-

l94l; Edmonds = Tlw Fragments of Attic Comefi [...] Úastat€d in19 English Verse by J.

M. E., l-3,I-eiden 1957-196L.
(1) Si vedano in proposito W. R. Grey, The Treatmeilt of Philosophy urd Philo'

sopheis by tlv Greek Comic Poets, Diss. Baltimore 1896, 38; R. Helm, Itcian ttnd Mc-

nipp,l*ipzigund Berlin 1906, 382 e 385; A. Weiher, Philosoplwn wrd Philosoplunspon

ii acr attisctun Komódie,Diss. Miirrchen 1913, 73: I. C. C;r;rièrc, Le carnaval et la po6'

tique,Hislg7g,328 sg.; e, da ultimo, I. Gallo' 'Erapíwep' épa0e5... Tptipyara
(Tlwognct. fr. I Kock),'RFIC' 111, 1983, 145-150. Un raffronO tra il msro frammeno

e Tim--on. i. Oe O. (23 Wachsmuth) è stato fecentemente pfoposto da Rita Pratesi,

"Prometheus' f 1, 1985, 56, n. 63. Sui rapporti fra filosofra (soprattutO epicurea) e com-
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malato come sei per averfato il pieno delle sentenziucole della stoa Pecile:
<cosa estranea all'uomo è la ricchezza, è (semplice) brina; la saggezza invece
gli è propria, è (solido) ghiaccio: nessuno che I'abbia fatta sua I'ha mai
persa>. Povero me! Che rauadifilosofo il destino mi ha posto a fianco! È
all'in-contrario che hai imparato le lettere, sciagurato: i libri hanno messo
sossopra la tua vita. Ti sei dato a filosofare ciarlando alla terra e al cielo, ai
quali, dei tuoi discorsi, non interessa un bel niente!" (2).

Dal punto di vista testuale, questi versi, riportati da Ath. 3.104bc (i w.
6-10 ritorneranno anche in 15.ó7lbc), non presentano particolari problemi
(3), se non nella linea di separazione tra frammeno e parole introduttive del
testimone, che li cita nel quadro di una pungente satira contro i filosofi:
rpò6 otE (scil. grl,ooóqooO - scrive Ateneo (riporto testo e interpunzione
del Marciano) - raì 6eoryqtoE èv Oriopcrcr ff óúucrplrpe (o A) gqoív.
ér roórcov óv0proae rircol,eîE pe. r6v 7òp ér rfig rorríh1E oto0g î,o-
1cpíox óvcrerlr.qopwog vooeîg. èpeîg úì,l.órprov rcl,. Problematici

media ellenistica, cfr. I. Gallo, Teatro ellenistico minore,Roma 1981.
(2) A proposiîo degli aforismi dei w. 3-5, osservava giustamente lo Schweighauser:

"Mihi visum erat in toto isto fragmeno unam eamdem loqui personam, sed eam in tribus
istis versibus sermonem alterius per pípqow referre' (Aninwdv.Il 218). prima che si af-
fermasse definitivamente - con lo Schweighàuser - I'ipotesi di un'unica pe rsora bquens,
le valutazioni su rl,oOtog e oogícl venivano messe direttamente in bocca allo stoico. Di
quesùo par€re era anche il Grotius, per il quale tuúavia le bat$te 'nólvq' e 'rpóotc^^Xog'
(termini di cui lo studioso non coglieva il preciso valore, vd. infra) apparterrebbero
all'interlocutore, che con tali interventi irriderebbe'dicta philosophi ut frigida" (cfr.
Schweighàuser, A nimadv. ll 217).

(3) A parte i vari emendamenti portati alla voce verbale del v. 8 (sui quali vd. infra),
l'unico intervento è quello, assurdo, dcl Bothe al v. 4: oogúa(€), "ut dicalur rpóotcl,trog
ooqía6. Facile o perierit post c lireram similern' (p. ?04). Non semprc c<xrette le segna-
lazioni degli ediori sulla tnadizione manoscrina di Ateneo. Qualche precisazione, sulla
base dei miei controlli di a e di cE QEpitomg che omette 671, citz in lo4 i soli w. ?-
l0): v. I d,vOpore cod. ll v.3 ú.7vr1E cod. (erroneo il "róXvq, non nó1vqg, A" del
Kock); la correzione è del casaubon, non dcl Gmtius. lt w. 4 e l0 oùOe\ e oùOèv reca
unanimernente A, mentre oòòèx è lezione di CE. Per I'aspirata, accolta dai soli Schweig-
hauser (in l(X), Meineke (ed. min.), Kaibel e Edmonds, cfr. Schwyzer, GG I408 ò, non-
ché Gallo, art. cit. 146, n. l. ll v. 6 pe wrobiqrc cod. loovériioev notato mendo cod.
ó71. ff v. 7 vd. infra I rovqpè codd. (enonei gli apparati: cfr., e.g., il .hóvqpe A utrubi-
que" del Kak). Tuni gli editori, tranne Kock e Edmonds, riraggono I'accento: sulla que-
stione, gia discussa degli antichi grammatici, cfr., da ultimo, V. palmieri,
Sull'accenbzione oppositiva (rcqpqvs *óuqp%),"Mus. Crit.. 2l-Z2.lggí7,317-324.
fl v. 8 vd. infra ll v. 9 te raì codd. ll v. l0 r6v o6v ló'yov cod.67r, a6v omm. codd.
104 (t6v om. A 104 (Bruns). o6>v om. c ibid." annota, enoneamenúe il Kock [per la
menzione di H. Bruns, cÈ. CAF II 3l: sconetlo il Kaibel, che in 104 non supplisce il ne-
cessario o6v, annotando't6v o6v lóry<,w Mus" [cfr. anche Gulick]).
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risultano sia èr toótrov che èpeîg. lveteres edinres di Ateneo non trova-
rono di meglio che congiungere il primo con gqoív, ottenendo in tal modo
un nesso introduttivo del tutto insolito e pressoché incomprensibile (4).
"Iungunt vulgo gqoìv Èr roórov, nullo sensu", obiettava giustamente lo
Schweighiiuser, aggiungendo che "qui [scil. sensus] commodus foret, si
grloìv év roótotE esset, ut saepius alibi. Sed post g1oìv recte interpungit
ms. A et verba 'Ex toótorv cum sequentibus iungit. Quare, quum a verbis
óv0prrxc' úro?'eî6 pe manifeste incipiat senarius iambicus, intelligi debet,
ista 'Er toótcov e superiori versu adposita esse: nec vero desiisse olim il-
lum versum in eadem verba, sed omissan esse in fine vocem quaD iarnbicum
pedem vel pyrrhichium efficeret, metri ratio docet" (Animadv.II2lT).Di
qui la traduzione "Hisce tu / tandem puto me enecabis".

La maggior parte dei successivi editori, e dei comici e di Ateneo, conti-
nuano però ad addebitare èr toótarv al testimone, seppur non insensibili
alle difficolta di tale sistemazione. [.o denuncia chiaramenrc I'apparato del
Kaibel ("èr toótcrw <pèv o$v> sim. fort. Theogneto tribuenda'), nonché il
punto interrogativo o la croce apposti a tale nesso rispettivamentc dal Kock e

dall'Edmonds (che altresì annota: *perh. conceals paft of the citation'). Sulla
linea inaugurata dallo Schweighàuser si pongono invece con decisione sola-
mente il Jacobs (con un discutibile èr t. <tieb, / &. (5), il Gulick (ért. ... /
d,.: "with all this') e da ultimo il Desrousseaux (6). Dopo aver segnalato una
proposta fino allora sconosciuta dello Schweighàuser, ér t. <Eè òì> I a.
(7), definita - non a torto - tanto inverosimile quanto quella del Kaibel, 1o

studioso prowede ad una propria integrazione. Che cosa rappresenta quel-

(4) Non a caso eludono ér toórov le traduzioni sia del Daléchamp (il suo Ateneo,

reso in latino nel 1583, si sova ristampaúo a fianco del teso greco nell'edizione del Ca-
saubon) che del Villebrune (Ban4ut des Savazs, par Athénée, uaduit t...1 par }'l. I-efebue
de V., I, Paris 1789,406). Sulle formule impiegate da Ateneo per inrodurre le citazioni
letterarie, cfr. G. Seui, D e litterata atque critica Atlunaei ùtdustria, "RFIC' 33, 1885, 494

eK. Tnpmick, Die Exzerpu dcs Atlunaeus in &n Diprwsophisnn wd ilve Glaubwùr-
digkeit, *Phil." 77, 1921, 313-3U.

(5) F. J., Spicílegium observationum et emendationum ad Atlvnaeum,in.{- lvlat-
thiw, Miscellawa Púlologica,Il 3, Alanburgi 1805, 14; il suggerimento - pure ribadito
negli Additancnta anilnadversíowtm ín Atluruei Deiprcsophistcs, Jenrc 1809, 69 - ri-
mase ignorato dagli snrdiosi successivi.

(6) A. M. D., Observations critiques sur les liwes III et N d'AtMnée,Puís 1942,4.
(7) Si fiatta dr una congeEura che lo Schweighàuser annotò con un "fotsan" in mar-

gine ad un esemplare della propria edizione. Gran parte dei numerosi ripensamenti che lo
studioso annotò su tale copia personale - informa il Desrousseaux (n. l), che di essi ha
potuto prendere visione - vennero pubblicati dallo SchweighAurcr negli Addenda alle
Animadversiones (vol. WII); il reso venne evidentemente o ripudiao o concepio dopo la
pubblicazione dr tali Addct do (180t.



r22 A. LORENZONI

l'épeîg, normalmente espunto, che il Marciano reca in eccedenza dopo vo-
oeîg, alla fine del v. 3? (8). Il Desrousseaux non ha dubbi: "rien autre que le
mot oublié après èr roórcov, rétabli en nnrge, mais a une place peu claire,
d'où il a été inséré trop bas. Celui qui parle fait d'avance a son interlocuteur
le discours qu'il conviendra d'adresser au philosophe: 'Er toótrov èpeîg'/
'îvOpor' xtè. 'D'après cela, tu n'as qu' a lui dire...', etc." (9). Certo è

allettante quest'idea della trasposizione: di inserire, dove manca qualcosa,

ciò che altrove è di troppo. Ma il risultato della pur economica operazione
pare tutt'altro che soddisfacente. La struttura del frammento ne risulta al-
quanto forzata: per così dhe, a scatole cinesi. Ed anche la consequenziafita
del discono di Ateneo ne viene insidiata: contro í qwli frlosofi anche Teo-

gneto dice: odopo cíò, tu rcn lai che da dírgli: "disgrazíato, sarai la mia
morte, tu e le tue manie per la Stoa: '[citazione fuí lvoytiptu]' ..., povero
me!..." >. Ci si chiede perché Ateneo ar;rebbe dowto estrapolare da Teo-
gneto anche le parole introduttive alla tirata antifilosofica, del tuto superflue
ai suoi fini e incongrue al suo discorso. Del resto, la presenza al v. 3 di
èpeîg - "un i'ambe de trop" che, secondo il Desrousseaux, "ne s'explique
point d'après le contexte", - cl€do si possa invere motivare. Molto proba-
bilmente, con tale postilla, uno zelante lettore avra inteso awertire che la se-

quenza riî,î"ótprov - úró?ueo' non è altro che una mimica, ironica esem-
plificazione dei ?to1ópta che, perennemente sulla bocca dell'ossessivo filo-
sofo, sono qui enunciati ex abrupto dalla persona loquens. Contestuale
all'intervento sara forse stata la memoria di stnrtnrre - frequenti nella com-
media - tipo tiroî,eî o" èpeî 1ùp 'IqKo0tov ólról,eoerr' (cfr. i nosti w.
1-4 rirolueîq pe't6v 1ùp loycpícov...' 'ó)"l.órptov - riról,eo") (10).

(8) Uespunzione risale al Grotius. Precedentemente, venivano mantenuti nel teslo sia

vooeîg che Épeîg (ma cft. Casaubon, Animadv. c. 203). Per il secondo si pensò pure al

verbo Épp<o, presupposto evidenùemente sia dal'deliras" del Daléchamp (in bocca allo
súoico), sia dal'beste soit de oi!" del Villebrute (in bocca dfaltro).

(9) È vero, corne precisa il Desrousseaux, che gia b Schweigtràuser attribuiva autore-

volmenfe èr t. al frammento, ma non sembra aver affatto intuio che "l'lbmbe qui suivait

hnissait un trimètre annongant le discours ironique qu'il faudra tenir a un soibien malen-

conreux".
(10) Ar. Ran. 1245 (irrot eîg RAU); si vedano anche Pl. 314 sg. (cfr. 308), Eup. fr.

1.2 K.-A., Adeqp. com. fr. 2l.l Austin, Herond. 4.28 sg., 73 sg. erc. (cfr. Headlam-

Knox 198 e 206). Se così stanno le cose C'videtgr enim hoc, ut multa passim 'lia, e ve-

terc scholio intertineari irrepsisse", awertiva gia b Schweighóuser), si traUerebbe di una

chiosa smrffurata come sostitutiva di vooeîg, quasi come 'variante' (non di rado il termine
esplicativo ha lo stpsso valme metrico dell'originale); lbsigenza di supplire alla mancanza

di una formula introduttiva ai prorompenti assiomi dello stoico accomuna del resto il più

antico commentatore ai più moderni interp'reti: "... bist du ganz krank. 'Der Reichtum,
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Dissuade dall'accorpare èrtoótov al frammento anche il fatto, di per sé

gravoso, di dover postulare una lacuna; e di doverlacolmare in maniera ine-
vitabilmente precaria, con qualche zeppa,dal momento che nessuna nozione

necessaria al contesto sembra qui mancare (ll). Ma I'ipotesi perde terreno
pure per altra via. Se da un lato infatti, èr roótov appare in eccedenza
nell'economia del frammento, dall'alro la se4uenza óv0pron', únolueîg pe

vanta viceversa robuste cr€denziali quale icastico ittcipit dr discorso: dunque

della pffotE filosofica c quindi, presumibilmente, del frammento. Testimo-
niano in tal senso occorenze - sempre in inizio di batnrta - quali Eup. fr.
*2ffi.26 K.-A. óró p' ól.eîE, &vOpron[€, oó, Ar. Thesm.1073 órol.eîg
p', 6 Tpa0, orropol,l,opévq (cfr. Ach. 470, Vesp. 1202, Pherecr. fr.
108.20 K. etc.), Ach.464 &vOpcon', ógctp{oet pe rîlv tpcyrpòícv, Men.
fr. 151, 323 Austin óv[0pcone], rcrcróyet€ p€ erc-

Quanto fin qui osservato porta a concludere che il nesso ér toótrrrv, del
tutto improbabile in bocca ad Ateneo, si rivela quanto mai problematico, e

dunque sosfr€tto, anche in bocca a Teogneto. La soluzione dell'aporia merita
forse di essere tentata per una terza via. C-ome si è supposto per Èpeîg, si
può ipotizzare che anchc llaltrettanto scomodo èr roótotv non faccia in
reattà parte del testo originale dei Deiprcsofisri. Potrebbe trattarsi, analoga-
mente, di un'annotazione marginale (o residuo di essa), a meno che non si

voglia p€nsare - ancor meglio - ad un'unica annotazione (in origine magari
più complessa), la cui stmttura - in via puramente ipotetica - poteva essere
qualcosa come èr toótorv (scil.l,otcpírov) èpeîg: con essa l'anonimo
chiosatore avra inteso awertire che gli aforismi dei w. 3-5 sono tratti dal
bagaglio di l,oyóptc dei quali è infarcito il nostro pseudo-filosofo. Scritta
eventualmente su due righi, la chiosa, maldestramente sdoppiata, può poi
esserìe entrata nel testo: la prima parte finendo rn íncipit,la seconda n explí-
cit del v. 3. t o stesso destino è ipotizzabile anche per una lunga chiosa in-
terlineare.

Dei w. 7 e 8 si è occupato di recente I. Gallo (art. cit. alla n. l), cui
spetta fra I'altro il merito d'aver mostrato l'autenticita dell'rivtéotpogev
tradito al v. 8, prccisandone l'esatto significato in base alla stretta connes-
sione individuata fra le due immagini del v. 7 e del v. 8, "perfettamente
omologhe e simmetriche" (p. 147). Nel contestare all'interlocutorc "un

sagst du, ist...,'(Helm,op. cit.382),'... Porch's axioms - such as.-'wealÎh's..."
(Edmonds).

(ll) Risultano così compromessi in prrrenza risarcimenti con termini caduti, ad

esempio, per omotcleuto: un participio in ov, oppure un vocabolo che, al genitivo'

speciircni ìout<ov. Ugualmente insoddisfacente il tentativo (Schweighàuser, Jacobs, Kai-

bel) di rimpiazzare l'omissawxcnn zeppe semantiche-
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modo di pensare e di vivere opposto a quello dei comuni rnortali", Lapersota
loquens impiega dapprima una metafora concemente la scrittura ('hai impa-
rato a scrivere all'inverso"), fa quindi seguire I'applicazione di tale immagine
al caso specifioo ('i libri hanno invertio il corso della tua vita'). Il che vale a
dire che "i lib'ri (degli stoici) hanno dato alla vita dell'interlocutore un indi-
rizzo opposo a quello prima tenuto, storcendola in una direzione contraria al
suo precedente comportaÍrcnto, a quello cioè che chi parla considera nor-
male e praticato dai più". Si tratta dunque non di sowersione, come si è ge-
neralmente inteso, bensì di inversione: questo "il senso preciso di
rivnotpégro, che unisce all'idea di svolta contenuta nel verbo, il concetto,
insito nel preverbio, di contrapposizione e corrispondenza a un tempo" (pp.
146-148). Prowidenziale questa difesa di rivrÉorpogw, nel corso del
tempo inopportunamente emendato in úvéorpoEev (12), rivctétpogw
(13), prrÉsrpogw e 6tég0opev (14). Oltrre ai numerosissimi paralleli citati
a sostegno delluna o dell'altra congeffura (15), contribuirono certamente ad

(12) C-osì R. Porson, Adversaria. Noue ct Emendatiotus in poetas Graccos (cun J.
H. Monk et C. J. Blomfield), Canabrigiae 1812,63: congetura accolta dal Dindorf, dal
Meineke (FrCG I.9 e, nell'edizione di Aúeneo, in 671c), dal Bothe, dal Kaibel (in
67lc) edal Gulick.

(13) Così Chr. A. Lobeck, Phrynichi Eclogae nomirum et verborum Atticorum,
Lipsiae 1820, 578, prima di G. A. Hirschig, Annotationes Crilicae in comicos (med.

com. fragm.), Aeschylun t...1, Trajecti ad Rhenum 1849,32 e di C. G. Cobet, Variae
Lectiones, "llnemosyne" 4, 1855,323 (=Novac Lectiones, Lugd. Batav. 1858, 127), ai
quali la oongettura viene di solio amibuita la accolse,m il Meineke nell'edizione di Ase-
neo (in l04c), il Kock F. H. M. Blaydes,Adversariain comicorumGrucorwnfragnunta,
II, Ilalis Saxonum 1896,256, e ultimamentc íl Carrière, op. cít.329.

(14) Così il Blaydes, Adversaria in comicorwn Graccorumfragmenta,I, tlalis Saxo-
num 1890, 189; cfr. gia, dello stesso, Arirrophanis Aves, ibid. 1882,431 (petÉotp.) e
Aisnphails deperditarwm conoediarwn fragnenu, ibid. 1885, ?fl (ù.éq0.).

(15) Per óvctétpogev, il Lobeck rinvia a Pl. Gorg.481c i1p6rv ò FíoS óvcte-
tpcppwog Av €írl (se ne veda anche il seguito: rclì nóvta tù Évcvtíc rpótropev... ff
tì òeD, il Blaydes, Adversaria, ll. cc., a Men.l Mon.690 Jaekel (cfr. anche ?37 , v.l.) e
lEdmonds a Mcn. Epit. 476 (integr.); per alri rinvii, cfr. Gallo, crr. cit. 149 n.8
(Aeschin. 3.158 è menzionato Sia dal Kock). - Per <ivéorpogw, il Porson richiama Al-
ciphr. 4.17.8 fi rcp6íc poò rirvÉotpcrrtcL A sostegno di questa congefiua e a scapio
dell'altra, il Gulick (VII 95 n. d) si serve di Acl Ap.26. ?A yníva, flc0l,c, tù rol,fui
oe "ypdrppera eig pcvícv neprtpénet: "sEanamente e con scarso fondarnento' com-
menta il Gallo (p. 150 n. 1). Il faso è che I'editore inglese intende óvctétpogw come
"have fed you up": dunque da rinmpégo! Può quindi ben preferirvi rirr,Éorpogw, "books
have tunrrd pur life upsidedown", argomontan& che "the context here ineviably calls to
mind Acts XXVI.24": *mrrch learning makes thee mad". Naturalmente il parallelo man-
tiene la sua validià anche conservando <imeotpogw: ed infari veniva gia richiamato dal
Casaubon, Anittudv. c. 203 (cfr. anche Schweighàuser, Animadv. II 218). - Sempre. per
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allontanare dal raro dvttotpégcl erîate segnalazioni circa la tradizione
manoscritta: stando infatti a non pochi editori - a cominciare dal Meineke,
per continuare col Kaibel, il Kock e quindi col Gulick- il Malciano reche-

rebbe in 671 &véorpoqw (16). l-a,varia lectíohtindotto il Gallo a rivedere
il codice: "nel Marciano si legge a,6llc rinrc(e)otpoqw con il primo r sicuro
e identico a quello successivo della stessa parola, c il primo e qnesso e suP
plito da un piccolo segno sop'ra il o successivo" (p. 149, n. 4). Gli insoliti
dati obbligano ancora una volta alla ricollazione. Il manoscritto (fol. 352v)
reca qui un sicuro cvtéotpogév. Con eoî in legatura: esattamente come in
104 (fol. 18r) o come nell'éscv del v. 10 (il "piccolo segno" cui accenna il
Gallo è l'accento). Anche un alro dato della tradizione manoscrittava rettifi-
cato. I codici CE dell'Epitome rccano precisamente riwéotpoqé ooL e non

ówéorpegé oor come stampato dal Peppink (seguito dall'Edmonds) (17).

Il Gallo si è occupato in particolare dell'espressione &rcpíotePa lrav-
Oóvew yp&.ppara (18). Uinterlocutore è qui accusato di aver imparato a

lbffero negativo anribuito alb 'bú€re', val la pena di scgnalare il brano citao dal Blaydes
per il suo òtégOopev: Arisoph. fr. 506 K.-A. (490 K.) toùtw tòv óvòp' ff ptpl,iov
6úq0opw /ff llpóòtrogff rtl"

(16) Quest4 precisamente, la serie di errori che si sono susseguiti (cfr. Gallo, art. cit.
149 c n. 2). Manre rci FCG il lGineke, rccogliendo rivéotpogw, regolarmente annota
'!ro rilvtÉotpogw', nell'edizione di Ateneo stampa tivctécpogw in 104, riryeotPotPev in
671: per poi commenlare il primo oon urxl scoretto'pro rirvéotpogw- (Arr4l. Crit.47\,
tacendo a proposito del secondo. Evidentemente sulla falsariga di tali dati, il Kaibel, che
pure ha rivisto il codice, stampa, come lezioni tradite, in lO4 il correuo riméotpogev e in
671 rivéotpogev, ribadendo addiriúura questavsia lectio rcllzPraefatio alterzn volume
(p. V). Sulla scia del Kaibel, tale presunta variante viene registrata dal Kock e, in un
primo tempo, dal Gulick; I'editore segue infatti le indicazioni dei predece.ssori in calce a

lO4, ma le renifica, in base ad una propria ricollazione, in calce a 671 ('<irvtéotPoq€v A
as at 104c"), rcetando comunque in ambedrc i luoghi la congecura rivÉotpoqar.

(17) Pur disponendo di dati relativi alla tradizione manoscritta ancora sccretti, qual-

cosa nel senso indicato dal Gallo era stato osservato dal van Leeuwen quando, citando il
nos6o frammen1g a proposito di Ar. Av. 1567 (sul quale vd. inlrc), ammonisce a non

mutare il vulgato &v(t)éotpogev in rivctétpogw: 'tron enim '&vor rút<o' sed'iSotepov
npótepov' hic homo vitam suam instiUrrisse dicitgr" (Aristoph. Aves, Lugd. Batav. 19O2',

238). Analogamente contrario all'intervento il Gerhard (Phoinix von Koloplon,I*ipzig
und Berlin lgOf,167 sg.), quando, a commenúo di Pap. Lond. 155 (Cerc. PI fr. l7
Powelt), 30 cnéotpogcy f"p 

"tru 
(qt tp6t o$tor, riconda i "verschiedene Komposia

von otpégew [...1 zur Bezeichnung der rarzrsi mores QIor. c. m 5' 7) verwendet" e, sulla

scia del Crusius, anche il nostro Teogneto (cfr. pure Diog. L. 6.103 1ptippcrtc... pì1

Fcnódryew... to\ orippovcr6 laropevoug, ívc pfi 6wotpÉgorvto riú"lmpíoq).
(18) Il lvlarciano tramanda èn' ùprotep' in l(X e èraprotepcr in 671 (senza ac-

cento!), mentre lEpitrome, testimone solo in 104, r€ca il sorretto Èrcpíotep', adosato da

tutti gli editori (una svista l' Èn' òpíotep' [sic] sAmpaO dal Casaubon in 671). Tale

forma è owiamente da considerafsi aggeAivo cstcordato con prírppctc (cfr. n. 3l) e non
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scrivere da destra verso sinistra, "uso che, se era stato originariamente prati-
cato dai Greci, per averlo appreso dai Fenici, venne poi abbandonato, al
meno dal VI sec., e forse addiriuura dimenticato" (19). Di conseguenzî-
continua il Gallo (147 sg.) - "I'espressione ènapíotepo 1póppatcr deve
avere col tempo assunto, accanto al significato letterale, quello figurato di
inversione di norma" comportamento anomalo e antitetico a quello abinrale,
che è il senso richiesto dal nostro contesto. Non è improbabile che a questa

estensione abbia conribuio anche il valore negativo e dispregiativo (ínepnn,
perversw) acquisito ben prcsto da èno.pícr€po€, al pad di óprtepóE e di
altri suoi composti" (20). Anche il Carrière (op. cit. 329) avvertiva
l'esigenza di rendere in qualchc modo conto della singolare espressione,
chiedendosi se tale maniera di indicue "maladrpsse" non traesse origine "de
l'inélégance qui consiste a draper le manteau a gauche (Arist., Ois. 1568)".
tr richiamo ú Ay.1567 sg. oStog, tí 6pQq; &rcpíotep' oiítog &pnfuet; I

awerbio (come, per esempio, sernb'rerebbe pensarc lo Iacobi quando, nell'indice ?n FCG
del Meineke t1857], registra il passo s.v. é:rcrpúotepa). A quest'ultimo pmposito, va no-
tato che, s.v. ércpíotepog, il neutro awerbiale non viene rcgisrato né da LSJ né da

TúGL (qui,per la veriÈ, "de èr,apíorepc', si rinvia alla voce ùpíotepog: dove peralEo

non se ne fa cenno). Tale forma creio non si possa escludere, &canlo a ér' úpwtepó:
così come è attestato éróé(uq accanúo a èrì 6etú (c&. Poll. 2.159 6elt6g, ért-
6e(íog, ént6é(ra, Eustafh. 19M.43 sg. érì òe€uù i rcrì rponcpo(utóvo4 ér6éltcr
ratà tò evòéluq etc.); si vedano anche énérewc, Èv6é(rc, nonché évcpíotepc (cfr.
LSJ, Suppl. 54). In effeÉi, in alcuni dei passi che mi tnoverò più oltre a citare, recanÉ la
forma awerbiale, gli editori, così come i manoscritti, oscillano fra le due grafie.

(19) Che ad un certo punto si fosse perso il ricordo di tale originaria scrittura sini-
. strorsa, si può forse dedurre - annota il Gallo (147 n. 3) - da Herodot. 2.36 ypú.pporo.

1prí4ouor... "El,l,rpeg pèv rinò t6v úprotepdrv ètì tù 6e(tù gépovteg d1v Xeîpc,
Aiîinttor 6è dsò t6v 6e(úv arì tù <iprocpó. Interessante per noi anche il seguiúo:

xcì rore0vteg taùtor cùtoì pèv gcoì èri 6elrù roúetv, "El,ltlvcg òè èt'
ripwtepó. Un 'calembour' giocao sulla diversa valenza di espressioni analoghe: prima
propria, poi meuforica ('in maniera ca-reúa' / 'in maniera sbagliata').

(20) In realta, &pwtepog ha fin dalle origini un valore negativo, tanto è vero che la
forma stessa dell'aggettivo nasce proprio da un'esigenza eufemistica: cfr. Chanraine,
DELG 106 (s.v. ripeíov) e gia Eustath. 1398.50 sgg. Per il senso metaforico - pervica-
semente negativo - di óprotepfu e composti, riconducibile sostaruialmente ai due signifi-
cati di'awkward'e di "ominous" (LSJ s.v.), cfr. A. Gornatowski, Rechts und links im
antiken Aberglaubcn,Breslau 1936, Alice F. Braunlic[ 'To tlu ight' in Homer and Attic
Greck,"NHh" 57,1936,245-?fr e J. Cuillandre, La droite et la gauche dans les pèmes

Paris 1944 (si veda anche infran.25). Per la condanna dell'uso metaforico di
Èrcpíotepog in ambito anicisa, cfr. Poll. 2.160, Phr/n. Ecl.2?il Fischer, Thom. Ìvlag.
334.14 Ritschl; si vedano in proposio l-obeck (op. cit. alla n. 13), 259 sgg., rt. G.
Rutherford, Tlu New Phtyniclus,Iondon l88l,3% e K. Tsantsanoglou, Naw Frqgments
of Greek Literaure from tlu Lexicon d Platius,'A0fivcr l98y'., y.
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oú perapclueîg 0oipóttov óò' èrtòé€,ta; (21) è certamente valido per la
doppia valenza di èncrpíotepog così come di ènr6é(rc6: rimanendovi infaai
viva laccezione locale - pertinente alla procedura cui ci si atteneva per in-
dossare l'ip,úttov - si gioca sull'ulteriore valenza (goffaggine/ raffinatezza)
di enrambe le locuzioni. L'immagine del 'mantello malmesso' tuttavia" pur
ampiamente diffusa (22), non è da considerarsi, come vedremo, I'effeniva
matrice delle nostre 'lettere invertite'. Del resto, la persistenza, in eqprcssioni
del genere, dell'originario valore locale-direzionale non rimane esclusivo
appannaggio del mantello maldestramente indossato (23). Anche se

secondario, tale valore è operante, per esempio, nell'Aiace di Sofocle, a
proposito del fotle gesto dell'eroe: oií rote yùp gpwóOw T' èn' ripw-
repú.,lnaîTe\sp6voE, épog/tóooov Èv roípvctg ríwrov (w. 183

sgg.). Così anche nella Filira di Efippo, a proposito di un rozm eloquio: tilg

oratòE eî rólpotrog aioxpoer6v - - | ètcapíorep' Èu tQ otópat dy
fl.doocv eopeîg (fr. 123 K.-A.) (24).

(21) Gia effeauato dal Kfister, cfr. Schweighat*r,Anídv. II 218; semhuebbe po-

snrlare una dipendenza dei ypóppctc È:rcpiotepc dal mantello emblematicamene mal-
messo anche il van Leeuwen (1. cit. alla n. 17). Nel passo arisofaneo, alle oscillazioni dei
manoscritti (Ércpíotep', ércrprotép', ér'd,protép', tn' &píorep'lénòé(u6 èndefui,
érì òefuí, erl 6e(uív) corrispondono quelle degli editori: ènopíorep'l enr6Éltoq an'
&pwrép'lurì 6e(ui o, ancora, ùc' &.pwú.p'l arr6Éfur (così, per eseinpio, tlall-Geldart
e Rogers, del quale di vedalanúA ad loc.); ho adottato la grafia di più comoda tratlaziqle,
anche se certamentc quella scomposta avrebbe evidenziato meglio l'rcezione bcale, che
qui convive con quella metaforica (a quanto informa la Braunlich, ut. cit.245n.2,vn
"arbitrar5r distinction" fra erì 6eluí e Érúélta verrebbe proposta da H. D. Darbishire,
On ttw Meaning and Use of mr6élag, an6é(w, év6éQ,og, ev6é(w,in Reliquiae Phi-
lologicae, Cambridge 1895,78 n. l).

(22) Numerose le attestazioni di ale immagine ad indicare cattive manier€, caciva
educazione (per il modo coreco di indossare l'ipóttov, appunto erì òe(uí, cfr. Amelung,
RE VIII, 1913, c. 1610): signiFrcativo in proposio Themisl Or.21.2.63d rirpépwog to0
orctoù te rcì étcptotépou tpórou èrì 6etù rivcpól,.l,eo0cr (scil. tò fpótrov);
analogamente , inPl. Theaet. 175e, è deriso un uomo incapace di <ivcrprí.M,eo0cr... èrì
6e(ù Éleu0ép<o6, ed insuccessi e beffe si pronosticano poi a chi sogna di er' úprotepù
rbpfepl,fio0ar fi iínrog rotè 1el,oí<og rcì pfi roopíog in Artem. Onìr.3.24.Nonè
improbabile che in questo senso metaforico vada interpretato pure Men. fr. 691 K.-Th.
oÎpcí oe tor, Ér' óprotÉp' éprepwépwov.

(23) Il valore locale è invece ormai sfumato, per esempio, in fuuxandr. fr. 53.5 K.
petcîopftívcm, er6éft' criro0 tòv tpórov, così come negli analoghi Adssp. com. fr.
257.6 Austin e Men. fr. 276.2K.-Ttt- (èrrcptotépoE, cfr. Plut. Mor. 46lc)i similmente
del nruo metaforico I'impiego della forma aggerivale in Diod. Sic. 8, fr. 5 arcptotÉpor6
poul,eópcow errtòélrog rixolouOdoet turq (per una valenza ancora diversa dell'uso
traslato, cfu . i$ra n. 32).

(Z) Nel passo sofocleo i conorni della metafora risultano ampliati per I'uso del verbo
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"Per quanto non registrata, ch'io sappia, nelle raccolte di deai e proverbi,

difficilmente la metafora in questione sara stata un ritrovato del commedio-
grafo ma è probabile che riflettesse un modo di dirc diffuso, tale da riuscire
di facile comprensione al pubblico teatrale": così il Gallo (art. cit. 145).
Uintuizione trova conferma in una serie di paralleli, che attestano appunto la
specifica autonomia degli èacpíor epa "ypapparo..

a) BisognerA ricordare la tecnica scrittoria- appunto 'alf incontrario' - di
cerle DefuionutnTabellae c le peculiari espressioni che vi ricorrono. In esse

"vulgaris [...] scriptura procedcbat a sinistra ad dextram, ita ut essent

1póppcrtc èntòé€,tcr; cum autem in diris adversos imprecarentur casus,

^yp&.pporu èrtòéltc, i.e. boni ominis, opportuna non erant, immo
èrcpíotepcr, mali ominis" (25). Vestigia di tale consuetudine rimangono ad

esempio nellaTab.6Ta (Itr sec. a. C.), nella quale "optatur, ut quomdo il-
lic litterae sint éncpíotepa, ita eius qui devovetur omnia fiant" (Wiinsch):

ióorep rc0ta r1rrlrpù raì ércpíotepc
oóccog tù Kpótr1to6 rù ptipctc p1pù [rcì
ènapílotepa tw[ot]to (U. 8-10).

Owiamente ho qui proweduto ad invertire - ad riT rcrctpeqew appunto -
la direzione delle lettere (sinistrorsa nell'originale); così anche nellaTab.
109.3 sgg., scritta, oltre che da destra verso sinistra, dal basso verso I'alto:

di moo paívol e per l\rso - se infeso come equivalente di riltò toù qpweîv - di gpwoeev
(alternativamentc €quipaato dagli studiosi a oìroOev, 'di tua volonta', oppure a gpev6v,
dipendente da <iptotepú, 'nellia pùte sinistra della mente'). Menre qui tuci gli ediori
sono concordi nello scrivere èn' dptocpó, nel caso di Efippo il Gulick è l'unico ad adot-
are ale grafra scomposa (il frammenùo è îestimoniaúo da Ath. 13.57la; il Marciano, che
ho riviso, reca cio1r. eanapurrepc, come per primo indicò il Dindofl; ivett. edd. sri-
vovano clioX,p. érapíotepog (cfr. però Daléchamp: "ore feras ineptam linguam":
èrcpíotepov leggera poi anche il Grotius e il Bothe, Dic Griechkclun Komilcer,I*ipzig
l8//,4o,, frnché lo Schweighluser, dando come letùra del codice un migliorao, ma an-

cora inesatto, €ncrprorepoc, scrisse cio1p. ( ) / ércpíorep' (per la verita gia Erasmo,
op. infra cit.,c.589, puradottando lallora vulgato éncpíotepog, aggiungeva: "Einkter
linguan in ore gestas, nisi forte legendum censes ér' úprotegí, i.e. in lacvan prum").

(25) Così R. Wúnsch, in /G III, 3, Berolini 189, p. IV, per il quale - sulla scorta di
Sept. Ser. fr. 6 Baehrens h{eris manu sinista | ùtttnolamus pocula: I laeva qrw vifus
Lavertue I Palladi sunt dcxtera - "sumere possumus etiam eam ob rem scriporam
ércprotépcv in episnrlis ad'inferos datis praelatam esse, quod superi, qui de crelo despi-

ciunt" omnia stóéÉw vident, inferi iginn, qui ex Orco suspiciunt" opposio modo id est

Éncpíotepcl, vident, quare scripturae ordinem inverorunt, ut inferis facilior lectu csset".

Sull'ércpíotepc Tpríryew, olre alla classica raccolta" riccamente commentab di A. Au-
dolleng Defixionum tabellu f...1, praew Atticas in corpore Inscipionam Atticarum edi-
tas, LUL Par. f904 e ai lavori citati alla n. 20, cfr. F. Dornseiff, Das Alphabet in Mystik
und Magie,Iripzig-Berlin 19252,56 n. 3 e 176, nonché A. Vfagener, rîight etd Ldt in
tlrc Roman Uterdtw, Diss. Baltimore 1912,4L.
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tùv èprlo[oí]av ìv tèlprú(ecct M[c,]vîE ii[na]oav eig tóvav/tía
rcrì èncpíotepc fveoOct Mcveî.

Tenendo presenti queste attestazioni, 'sinistri' sottintesi possono ben es-

sere ipotizzati anche in Teogneto (2ó).

b) Limmagine dello 'scrivere verso sinistra' ritorna poi anche nell'Oni-

rocríticon di Artemidoro, s€mpre con implicazioni di segno negativo: èr'
úptotepù 1pógew oqpaívet ncvoóp1coq tt tp&(crt rcì d,rót1 rcì
pe0óErp 1pr1oópwov órel,Oeîv ttvc rcì óòtrfioaq lro1Àórrg 6è raì
1rot1òv 1*óp*ou vó0oog naîòcg tó0pgt rotffoct. oÎ6c 6é twc, iig
dnì roórcp tQ óveíprp notndt€ eywero leloícov {opótcw (3.25).

Il fatto cÍre lo scrivere all'incontrario significhi ncvooplíc, ótcd'rq,

ó6rrícr andrA cvidenteur€nte spiegato anche alla luce delleTabellae di cui

sopra e non solo in ragione del fatO che "Gracci hominibtrs barbaris diffide-

bant, qui sinistro'rsus scribebant" (27).

c) Ma che si trattasse effettivamente di "un modo di dire diffusÓ" trova

definitivaconfermain un altroPsg, un frarnmento Parcdico anonfuno (fr.4
Brandt), testimoniato sempre da Ateneo (13.571b) ed anche - cosa fino'ra

sfuggita - da Eustazio (1228.48 sgg.): ot6 eòí6c[cv &ptotepò fpóp-
pctc Mo0oar (28).

Diffrcile individuare, in mancanzadel contesto, la precisa connotazione

che il nesso qui assume. Se nel passo di Teogneto si tratta di una stortura

dottrinale dovuta alla príOnorg dei lo1óprc stoici, qui cí troviamo di fronte

ad una inconsueta Eí6crftg impartita dalle Muse. Ciò potrebbe far pensare ad

un attacco di tipo letterario. Rispetto al modello omerico qui parodiato,

(26) Ricordo che gia il Jebb, nel commentare il citato passo dellAiacc (Cambridge

1896, 39), richiamava il nostro ércpíotep'... Épc$eg 1póppctcr, postillandolo con

'i.e., 'to your misfortune"': limitativo, ma forse non errato (oltretutlo' se sforfirna vi è,

essa sembra riguardare, anche e sopratùrtlo, chi dalla sorte è cosnero a convivere con tale

personaggio).
(27) Come argomenra R. A. Pack, edirofe di Artemidoro (Lipsiae 1963), in calce a

questo passo; cfr. anche H. Lewy,Ttt dcmTrqun bttclp ùs ArtemidoroJ, "RhM' n. F. 48,

i893, 4t6, il quale, per l"'ungiinstigen Meinung, welche er [scr?. Artemidofo] oder sein

GewAhrsmann von den lfurkdfufig schreibenden Semiten hatre", rinvia ad Hom. | 288 sg.

(28) Ateneo utili'zzail frammento pafdico, come quello di Teogne6 (sia in 104 che

in 671), per attrccafe i filosofi: è Mrtilo che, all'indirizzo di Cinulco - il rappresentante

appunto di Ale categoria che poco prima gli aveva rivolO pesante rcuse-(56óe-571a) -,
pioro.pe: '@€ orogto€ el r&lporrog clioXpoorav - - | ènsPíorep' n tQ otépcrtr

rfv /,.6oocr, qopeî€' rccrtù tùp 'Egírrou Or.lópcv (vd. suprap. lnr.6oreî5 Ép t o.
Èreívov eJs eÎva. 'otrg... Mo0oct', ifu cg EErl t6v ncp966v. Di qui Eptazio, discet-

Undo sulla valenza metaforica di Ee€,róq e Xcúg, ossen'a: riroloó0og oóv yélercrr rcrì

tò ripgcpímepov roì tò ércpíotepov. gépetcrr 6È rai trap96ic oúpqonog toótoq
rcrl,auí, tò'otr;... Mo0ocn'.
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awemmo un'inversione concettuale, accanto e grazie ad una sostituzione
verbale: a Demodoco - che tanto bene canta la sorte degli Achei - sono state

maesme benevole le Muse: óoròoì / ttpfig éppopoí eiot rclì ai8o0g,
o6ver' &pc ogécg I o\ng Mo0o' e6í6cr(e, gí?'"qoe 6è q0?lov óor66v,
dice Odisseo (0 479 sBB.); e ribadisce: Aqpóòor', élo1u 6ri oe ppot6v

uiví(op' &róvrrov'/ fi oé ye Mo0o' é5í6o(e, Atòg rótE, i oé ?'
'Aról,?ucov (487 sg.) (29). La'contrepartie' parodica dell'ispirato aedo

omerico dowebbero esser€ allora dei cantori, ai quali le Muse - cui è il po-'

tere di elargire l'ars canendi (Hymn. Hom. 3.518 s9.,25.4 sg. etc.), ma
nondimeno di sottrarla (B 594 sg. etc.) - hanno insegnato, malevole, tutto
all'incontrario. Torna a questo punto alla mente il caso, narîato da Artemi-
doro (cfr. p.129),di colui che sogna di 'scriverc all'incontrario', e si riúova
poi, nella realtà, mtqo16 di {opatc immancabilmente 1e}.oîcr (30). È an-

che vero però - passando ad una seconda possibilità interpretativa - che le

Muse t'non tam vero cantus, quam etiam bonarum literanrm praesides [...]
credebantur: item et humanitatis": ed è proprio sotto questa dicitura che il
nostro esametro viene registrato inThGL s.v. po0oc. E senCaltro con tale
generico significato il verso viene sussunto da Ateneo e accostato al frafn-
mento di Efippo, di indubbia valenza (cfr. n. 28). Analoga esegesi si ritrova
del resto nelle raccolte dr Adagia dei vari Erasmo e Junius: mentre il primo
cataloga il nostro esametro - "in perverse doctum aut maledicum" - sotto la
voce 'îpoooot, insieme con Efippo ('inelegantes et indoctos Graeci v@ant
ópoóooog, h.e. a musís alienos"), il secondo, cui non sfugge il paralleli-
smo tra le espressioni di Teogneto e del parodo, le registra specificatamente

- entrambe - sotto la definizione proverbiale sinistras literas edocttts, detta
"in hominem invenustum et pewersi ingenii maleque feriaú" (31). È evidente

(29) Solano in questi due passi Omero impiega il verbo òt8óoxerv per I'attiviÈ
della Musa rispetto alt'aedo (sul problernatico e dibacuo cuto6íòcrrog ò' eipí, deúo da

Femio in 7347 , cfr. Vf. Belardi in Sndi in onore di Ettore Paratore,I, Bologna 1981, 3-
15 e W. J. Verdenius, Tlu Principles of Greek I'iterary Criticism, I:iden 1983, passln).
Si vedano por Hes. Th.2. oií (scil. Mo0ocrt) vó ro0' 'Hoío6ov rcclùv é6í6c!Ecv dor6{v
e Sol. fr. 1.51 Gent.-Pr. 'Olupruídtw Moooéov tópc 66pc 6ócx0eíg (cfr. anche

Nic. Mil. fr. 566 LJ.-P. "EprmeE / rotetfo roLXoùg èòí6alav toìrg rpìv ópoóoou6:
ripresa - cfr. anche Ar. Vesp. lO74 - dn Eur. fr. 663 N.2; nel ricco apparaúo del Nauck,
q.v., andra aggiuno Arsen. XI 77b, nel Suppl. Hell, ci si limia al rinvio euripideo).

(30) Da notare, viceversa, che 6efrog "at the end of ttp 5th oenury [".] came into use

to denofe literary skill", come sotúolinea il Verdenius (op. cit.23 sg.), sulla scorta di Ar.
Ran.7l,Ach. 629, Suatt. fr. I K., erc.

(31) Desidcrii Erasmi Rourodani Opera Omnia,II, Adagia, Lugd. Batav. 1703, cc.

588sg. (Chil.ll,Cent.Yl,Prou.XVI[)eA.Junius,AdagiorumCenturiu VII/'Basilere
1558, 19 (Ccnt.l,Prov. XY). La diffusione della meafora porta forse ad intravvedere
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dunque che tune le nozioni che I'aggettivo tiptotepóg può indicare - male-

ducazione, maldicenza,rczzgzizî,insipienza" stramb€ria e simili (32) - pos-

sono ben venire corroborate dall'altrethnto polivalente richiamo alla Muse.

In definitiva, attenendoci a questa interpretazione più generale, doveva trat-

tarsi di gente volgafe, che non aveva p€rso tempo a 'sacrificare alle Muse',

per dirla con espf€ssione divenuta altrettanto proverbiale (33). Più impu-

àente il Salsicciaio degli Equites, uomo sicuramente non poootKó6, né

1pr1oròg roòg rpóroog, rna ripaOúg e FòetropóE (w. 191 sgg.), che ar-

riva a dichiarare - lui stesso -: oó6b pouotrì1v Éníotcrp.ct / rlfiv Tpap-
pórcov, xcì tc0tc péwot xcrù rcr66 (w. 188 sg.).

Faccio qui seguire qualche osservazione sul reso dcl frammeno:

v. l. I-a convivenza col nostno filosofo risulta ess€r€ particolarmente inollerabile in

ragione dei suoi disconi: rirnól,}upq specie al fug5o, vale spesso - anche senza Xcryo,g,

l,é1<ov e simili - "talk or bore 3lrre to ùath- (ISJ s.v., I.2; così in molti dei passi sc-

grnlaa supraap.123).
v. 2. Con rirvcríprlqpt -'freq. with a notion oÎ detíIing,infecting" (LSJ s'v') - ben

si accordavooÉ<o: "ul souffres dune indigestion de petites sentences-, traduce, incisiva-

mente, il Carrière, op. cit.328 (non si dimentichi comunque il frequente impiego di vo-

oéo ad indicare affezioni msnrati; cfr. Soph. Tr. 435, 1235, Ai.635, Ar. Vesp. Tl sgg.,

cratin. fr. 395, Axionic. fr. 3.1 sg. K.-A. erc.). Per l.o1óptov, si vedano ArisOph. fr.

950 K.-A., nonché Demosth. 19.X25, Aîfi. 6270d e 8.331c' erc.

vv. 3 sg. Evidente la contrapposizione istigrita a livello metaforico fra róXvq -

nell'attacco di Eschine a Lcostene - che où 6uvcrt\ fiv &rt$e!ícog énorolìp tÉVcr
(De fals. leg. l2tt) - una maligna allusione al metaforico, maldestro ercpíotepcr 1pú-
gew (cfr. sopnatUtUo Artemidoro). Il frammenO parodico, coi suoi úpwcpù 1pópFafc,
eleTabellac sopra citate (éncrpíotepa, scil. Tp&*Fs.rcl) dovrebbero, fra I'altro, grantire

della grafia da adottare in Teogne6 e della relativa interpreAzione (vd- snpra, n. l8):
ércpúotepc, aggettivo.

(32) Ai passi qui sopra riportati (cfr. anche le nn. 20 e 22 sg.\ si aggiungano Ath. 5.

l79t(dove ad Omero, in-virtù dellia sua perspicacia si riconosce di non €sserc né &lpotrog

né éropíotepoQ e 18le (dove ai gpovtpótc,tot si contrappongono gli Èncpíotepot e

ó1por.ror), nonché Plur Car. ma. 19, dove degli "auilcward imiÎators of Cato" ([SJ, s.v.

ércp.) ricevono la qualifrca di e*cpíotepor Kótoveg (cfr. purc Eusath- 142.3 sgg.).

(33) Come gia annotava Quintiliano (1.10.21), &niqrc h provcrbium usqru Gruco-
rum celebratr,tm est 'ìnfuctos a Mnsis afqw a Gratíìs ahessc'(cfr. A. Otto, Dìc Sprich'

wórter utd sprichwórtlicftcn Redenssten dcr Rflnur,Upsiae 1890,235): cfr., c.3., Ath.

4.163a (deno, si noti, del solio Cinulco) ò pq8€fo€e tcrîq, Xóptow tif,^l,' oriSÈ tcrîg

Moúoctg $úocg e PluL iora. 15.2 oite Mouo$v oíne Xu.pít<ov arr$er1s riwrip, nonché
philaer ú. f S.f ig. K. oi 6è rcùg rpóroug / pwcpoùg ÉXovteg pouowfig úretpíg, Pl.

Tím.23bó1pc,pprícoug te rcrì ùpoóoor€ e quindi Phot. I449 N. pouorrdv' xcì tìp
pcvteícrv oi ndÀa.oì ict dp rotrptrdv. l,élccat òè xcì tò eóraí6eutov rcrì Ért-

6elrov pouotrcov.
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"inconsistente-, 'labile" - e rp,ooru.LloE - "solido", "durcvole" - (per la compresenza dei

due termini, cfr. gia Hom. [ 476 sg.); discettano sulla loro valenza, contaprposta, Pl.

Tim.59e (cfr. Tim. Soph. 175 R.-IC - Phot. 403.12 sg.P), [Arisr] De mwdo 4.394ae
Epic. Ep. Pyth. lú, qualificando aófvq come 6póoog rerqpîc: il termine indichera

dunque rnn la'tugiada", come alcuni qui intendono, bensì la'"brina".
w. 5 sg. Cfr., in inizio di bat$ta, Ar. 8q.887 oípor r&ÀnE, oíoq nr0qrwpoîE pe

neptel,crúverg,Av. l&6 oípot ni'1c6, oÎóv oe repwogí(etct (afflizione, in entrambi i
casi, dovuta alle insulse chiacchiere alrui), Anaxipp. fr. 4 K. otpor, grlooog€î€. ó?'?rù

toóg p qúpoóqouE / év toîE fof",€ gpwo0vtag eilpíor<o póvov, / èv toîor ò' ép1or9

6vta5 civodtoog óp6 e quindi Soph. Ai. 981 ?orú),aeyé e Adesp. nov. fr. 257A8 sg.

Austin 6 ú),a é1ó, / 6oov ral,.
v. 6 "Parodia est Euripidei venils ex Andmmeda: ubi clamabat misella ceto alligata,

o'.e f.' ó 6cípov Oqpíg oùvórroe. Similiter lllysses in Cyclope Philoxeni, in antro il-
lius inhumani coclitis conclusus, C[e p", ait, ó 6cípov tépcrtr ouTrcteîple, Vide
Graecos paroerniographos. Aristophanes quoque videtur allusisse illo versu, Oiítor nolu-
góp<p oupérporporr 6crípovr": cod il Casaubon (Animadv. c.?-03), cui risale dunque il
rinvio al fr. ll P. (PMG 82/-) di Filosseno Citereo, divenuto proverbiale (Zenob. V 45,

Diogen. VII 19, Aposol. XII52). Altrettanto evidenti le movenze pararagiche del nosro
verso: si vedano Soph. Ant. l3l0 sg. (cfr. anche Ai. A, 123, 895), e soprattutùo Eur.

Hipp. 1389,rnrrché Andr.98, Hel.255 erî. Quano al rinvio del Casaubon ad un fram-

mento &ll'Andromeda aúpida, o'íqo p' ò 6cípow 0qpíq) oùv(í)rcroe, gia lo Schweighau-

ser osservava "velim indicasset vir doctus ubi leganu Euripideus ille, quern citavit, ver-

sns. Exhibuit eumdem Bamesius p. 518 in Fhagmentis Andromedae, quae Arismphanis

Thesmophoriazusis inserta sunt; sed eum ibi frusra quaesivi" (Animadv,II 218).

L'auorita del Casaubon portò - oltre al Barnes - un considerevole numero di studiosi del

tragico ad esibire tale verso stú Ewipidis romhv, tacendone la fonte (34). Nelle più re-

centi edizioni di Euripide il frammento non compare più: presumo sia súata dunque accolta

l'ipotesi secondo cui "pro explorato est [...] Casaubonum, memoria lapsum, licet continuo

post Philoxenia verba adjiciat, ex his et Theogneti versu insigni enore novum conflasse,

eumque ad furdromedam Euripidis cetum illum expavesoentem reculisse. Interim dici vix
poúest in quantam is error fraudem induxerit viros doctos" @erglein, op. cit.fi: cfr. già

Meineke, FCG l\I 550). All'ultimo brano ricordato dal Casaubon ( r. P1.853) si po-

ranno affiancare alri passi cornbi: è il Blaydes, Adversaria,I 188, a richiamare Phoenyc.

fr. 4, 16 e Plar fr. 56 K.
w. 9 sg. Ia natura, nei suoi svariati elunenti, è non di rado chiamata ad accogliere,

muta testimone, gli sfoghi di anime in pena (pcr lo più amorosa): fra gli innumerevoli

(34) Se ne veda una rassegna in J. W. R. Fiorillo, Observationes critìcae in Athe-
ruteum, Gocingae 1803, 84-86; Meineke, FCG IY 549; e sopratutúo L. A. Berglein, De
P hiloxztro Cytlurio ditlryranborum poeta, Diss. Gottingae 1843, 53-55.
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brani che pfesentano questo motivo (35), si vedano per esempio Alciphr. 1.8.1 rù1ò tù.

rol'là tcîg cròpclr6 6url,cffiocr6'.. vîv èta1'opeóro e Aristaen' l'16 où òóvcpct 1&p

oó6È f te xoùpcvQ toùpòv riryqTrloco$ct rríOog (così il Koenius, seguilo dal Hercher'

in luogo del radito oùòè 1ruvcr{ìv oùÉ1. Nelta tragedia in particolare (soprattuco euripi-

dea) il monologo alla natura assolve principalmente una funzione infcnrativa-p'rotatica, e

così anche nella commedia. Ne è un csempio il prologo del Misoumercs di Menandro. Il
dramma si apre infatti con rinfelice innamorato Trasonide che x'al'eî le p'roprie disgrazie

alla Nú( (w. A1-14) e col servo Geta che, sconsolalo, commenta: ò 6' ÈFtìq &otcocfls /...

nepurcrteî 9úooo[96rv / tooo$t'. óroltî p' (w. A16 s88.; cfr. i nostri w. l, 6 e 9). In

quanto espedient€ tecnico abusao da tragediogfafi e commediografi per infunrare sugli an-

tefatti della vicenda narata, il monologo alla terr4 al cielo o alla notÙe, vioe da più parti

messo alla berlina Circosgnziab in questo senso l'inizio &l Mercotor di PlauO: ,on ego

itemfacio ut alios in comoediis I vi vidi amore facere, qui aut Nnti aut Dii I ol SoA aú
Lurae miserias neTanî stuts: I qtus pot ego credo lwmarws qrucironias Lon tandfaccre

quidvelint, quid rcnvelint (w.3 sgg.), brano che offre un ulteriae motivo di intenesse in

quell'accenno all'indifferenza degli interlocutori - e su ciò torner€mo in seguito - presente

anche nella chiusa del nosuro frammento GiA il Daléchamp e, prima ancor4 P. Vicorius

nei suoi Variarum l-ectionum libri )A(V, Florentiae 1553, 48 sg.' accostavano infatti i
due brani). Se questo tipo di polemica fosse portaîa avanti anche nell'originale gfeco del

Mercator,ecioénel perdu6 1Epcopogdifiilemone, non è dato sapefe colì certezza (di que-

sto awiso si mostra comunque Enk, op. cit.4'9); certo è da notare che proprio al mede-

simo Filernone si deve unbfficace presa in giro dellespedient€ sceriico in questione, amnn

attravefso una parodia di Eur. Med,57 sg. íro0' Ípepog F' tttRrìfe9 1fl te roopcrrQ /
M(crr poloóo1 6e0po 6eor@ívqg rítaoa Qa Medcc era richiamata per il nostro TeogneO

gi| dal Vettori, loc. cit., che ne citava la versionc di Ennio, fr.257 Vatrlen2). Con Filc-

mone le parole dell'angosciata nutrice vengono messe in bocca, in ben alfo Contes3o, al

soddisfafto cuoco dello Erpanón1g $r.79.1 sg. K.): oX ÍpepoS p' $rfll,Oe ffi te
roópcvQ tLéloj, poMwr to$ryov ó,g éoreircoa. Nel nostro passo, úcanto alla proba-

bile derisione del 'Opos' (olfetutto anche qui, come in Filemone, vi è un c€rto scafto ri-

spetto alla norma: le radizionali pene damore non c'entrano affauo), I'espressione svolge

una sua più specifica funzionalità contestuale. È evidente infatti che con essa si intende

sotrolineare la forma maniacale che la riflessione filosoFrca ha assunO nel neofita stoico:

che continua impertenio nelle sue disquisizioni nonostante la latianza degli ascolatori.
più che di un soliloquio, si tra$a di un vaniloquio; significativo che i nostri versi servis-

sefo ad Erasmo per illustrare gli Adagia 'vento loqueris'e 'coelo ac terr& loqui' (36):

(35) Cfr., fra gli altri, I.rn, Plutt. Forsch.z l5l; P. J. Enk, Plauti Mercator' tr, Lugd'

Batav.1932,6; Austin, CGFP 144; nonché F. O. Copley, Erlhtstts Amator. A Study in

Latin Love Poetry, Balúmore 1956.
(36) Op. cit. c. l?8, Chil.l,Cent.\l,Prov.LXXXV e c. 211, L V, LXXV' Si ve-

aano zenou. I 38 Ai1r.c[r laLeîg. erì t6v rivqroóoton,. 'opoít 6è ctíq rcì tfi
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espressioni prcverbiali, fruora in uso, d€tfe di coloro 'qui frusfta vociferantuf. L insistito

accenno all'indifferenza di cielo e terra logicamente scontata, porb ad ipiz.zarc che con

esso si voglia dissacrare un altro dei gra bistrattati lo1óprc degli soici. Nel passo del

Mercaîor, dove abbiamo gia rilevato la presenza della medesima precisazione, è general-

mente riconosciuîo un riflesso della polemica epicurea nei riguardi degli sOici; infatti,

mentre questi "et soli et lunae et t€rae et ceteris sideribus non solum rationem mentem-

que, sed etiam divinam muram qrytosu€nrnt", Epicuro "non solum divinam naturam side-

ribus abiudicavit, s€d etiam animata ea esse prcsus negavit, ut iis ne minimam quidam

vim concederc eum ponrisse satis appueat- (così si esprirncva F. Ranke nel sw Periple-

cometus sive de Epicwi, Peripatetícorum, Aristippi placitorum qud poetos comicos ve-

stigiis, Marpurgr C-atorum 1900, 9 sg., qundo registrava il passo &l Mercator qaale

"Epicurere de dis docrfurae vestigium"; del medesimo awiso anche EnJr, op. cit. 9). Nst è

dunque imp'robabile che ancbela persoru loEtew drTerrgrr.efo interida - da una posiziorc

gerrricamente antifilcofrca-faredel sacasmo sullecredenzc di qrrlladourina che tanto

hanno straniato e reso oftrso il suo compagno di vita (37).

v. 9. Per lsl"eîv nellacommedia, soprattuúo a commento di ÉúoetS dal tono senten-

zioso-filosofico e per lo più con movenze tragiche, cfr. R. L. Hunter, Tlv New Comedy

of Greecc andRottu,Cambridge 1985, 119 e 169 n. ll.
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'Avéprp 6raMq (ricco di rinvii I'apparato dell'ediz. Leutsch-Schneidewin), nonché i
passi latini raccolti in OEo, op. cit.364 sg.

(37) Una analoga presa di pcizione - questa volta coritro la dourina epicrmea (cfr. fr.
239 Kaibel) - apprtiene al disirrcantao protagonista di Men. fr.614.l sgg. K.-Th. ò pèv

'EríXcppog toù6 0eoùg etvct Xé1pt / rivÉpoo6 iiò<,rp, 1ffv, iil,rw, rtp, tiotépc4'/ efò
6' ùnÉ)cpor, lpqoípoog eÎvat 0eoùg / triptnrpror, fipîv rclì tò lpuoíov <póvoug2.


